LA DONNA NELLA SCRITTURA
Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava
Carissimo/a,
Nella Scrittura Santa vi sono eventi, fatti, episodi che rivelano quanto la natura umana si è distaccata dalla sua verità delle origini – l’uomo e la donna sono ad immagine e a somiglianza di Dio – e quanto lavoro dovrà svolgere il Signore per riportare l’uomo nella sua verità. Questo vale non solo per il Signore, ma anche per ogni discepolo di Gesù, anche lui chiamato a dare all’uomo la sua più perfetta verità. Si pensi oggi per un solo attimo alla corruzione dilagante dei costumi e ci si accorgerà quanto energie si dovranno impiegare per ridare all’uomo la sua verità. Occorre molto sangue, molti sacrifici, molti olocausti, molte croci, molta sofferenza, molto dolore per purificare la corruzione dalla natura umana e ridarle il suo antico splendore, anzi quello nuovo, instaurato da Cristo Gesù, infinitamente più bello di quello antico.
L’evangelizzazione non potrà mai consistere nel dono di una semplice parola di Vangelo. Il mondo non si lava con la Parola dalla sue sozzure morali, dalle sue nefandezze, si lava invece con il sangue del cristiano unito al sangue di Cristo Gesù. Produce il sangue della purificazione ogni croce giusta o anche ingiusta vissuta nella carità di Cristo ed offerta al Padre per la redenzione dei fratelli. Senza effusione di sangue non v’è remissione dei peccati, non vi è alcuna purificazione del male. Ogni uomo va purificato e riportato nella sua verità.
Agar è trattata da Sara come “vero pezzo di ricambio”. Questa mai potrà essere la dignità della donna: “un oggetto, un pezzo di ricambio, uno strumento di piacere, una dama di compagnia per uscite galanti, una escort, una amante, una persona dal corpo a pagamento” e cose ancora più tristi e anche raccapriccianti. La donna nei pensieri di Dio è la persona che dona all’uomo la sua verità e donandola all’uomo, essa stessa riceve la sua verità. La verità si dona e si riceve solo nell’istituto del matrimonio, patto indelebile, consacrazione perenne dell’intera vita tra un uomo e una donna. Oggi la donna non è più neanche un “pezzo da ricambio”. Per molte di esse vi è una vera schiavitù fisica, spirituale, morale, asservimento al prepotente di turno che fa di lei un puro oggetto di mercato, una merce da sequestrare, ingannare, vendere, rivendere, ricomprare, usare. Non si tratta di perdita della dignità, ma della stessa umanità. 
Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, Sarài disse ad Abram: «Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli». Abram ascoltò l’invito di Sarài. Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nella terra di Canaan, Sarài, moglie di Abram, prese Agar l’Egiziana, sua schiava, e la diede in moglie ad Abram, suo marito. Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei. Allora Sarài disse ad Abram: «L’offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho messo in grembo la mia schiava, ma da quando si è accorta d’essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!». Abram disse a Sarài: «Ecco, la tua schiava è in mano tua: trattala come ti piace». Sarài allora la maltrattò, tanto che quella fuggì dalla sua presenza. La trovò l’angelo del Signore presso una sorgente d’acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di Sur, e le disse: «Agar, schiava di Sarài, da dove vieni e dove vai?». Rispose: «Fuggo dalla presenza della mia padrona Sarài». Le disse l’angelo del Signore: «Ritorna dalla tua padrona e restale sottomessa». Le disse ancora l’angelo del Signore: «Moltiplicherò la tua discendenza e non si potrà contarla, tanto sarà numerosa». Soggiunse poi l’angelo del Signore: «Ecco, sei incinta: partorirai un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha udito il tuo lamento. Egli sarà come un asino selvatico; la sua mano sarà contro tutti e la mano di tutti contro di lui, e abiterà di fronte a tutti i suoi fratelli». Agar, al Signore che le aveva parlato, diede questo nome: «Tu sei il Dio della visione», perché diceva: «Non ho forse visto qui colui che mi vede?». Per questo il pozzo si chiamò pozzo di Lacai‑Roì; è appunto quello che si trova tra Kades e Bered. Agar partorì ad Abram un figlio e Abram chiamò Ismaele il figlio che Agar gli aveva partorito. Abram aveva ottantasei anni quando Agar gli partorì Ismaele (Gen 16,1-16). 

Agar manca ancora di santità. Senza santità si è privi della vera intelligenza, la sola che ci permette di saper vivere bene in un luogo. Poiché assai carente di santità, Agar si atteggia a signora nella casa di Abramo. È come se lei fosse la padrona e Sara la schiava. Sara non sopporta questa estromissione, maltratta  Agar e questa fugge dalla sua presenza. Non c’è posto per lei nella casa di Abramo. Sappiamo che poi l’Angelo del Signore invita Agar alla sottomissione a Sara e a ritornare nella casa di Abramo. La santità è la sorgente della vera intelligenza, sapienza, ogni altra virtù. Senza intelligenza la storia sarà vissuta sempre male. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere in vera santità. 
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